




PROPOSTE DI INIZIATIVE SOCIO – CULTURALI 
 

                                             GENNAIO 2017 

 

Giovedì        5       Sede Sociale – ore 17,00: Maxi Tombolata della Befana con ricchi premi  

Domenica    8       Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum 

Martedì      10      Circolo Canottieri - Via Porto -  Ore 17,30: “Un’amatriciana per Amatrice”. 

                              Serata di solidarietà verso le popolazioni colpite dal sisma, organizzata dal 

                              Soroptimist Club di Salerno. Nel corso della manifestazione saranno messe 

                              in mostra piccole confezioni regalo di prodotti tipici, umbri e marchigiani. 

                              L’incontro si concluderà con una degustazione di pasta all’amatriciana.  

Venerdì      13      Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum 

Domenica   15     Giornata a Napoli. In mattinata visita della piramide natalizia “N’albero”, 

                             sul lungomare Caracciolo. Pranzo libero. Pomeridiana (Ore 18,30) al teatro 

                            “Delle Palme” per lo spettacolo: “Dove sta Zazà”  

Mercoledì    18    Sede Sociale – Ore 18,30. Nell’ambito del Caffè Letterario, presentazione del 

                             libro “Il Gemito del Vento”, pensieri vagabondi di Vincenzo Lordi, poeta e 

                             scrittore di Muro Lucano, scomparso nel mese di marzo del 2015 

Domenica    22    Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum  

Venerdì       27    Sede Sociale – Ore 18,30: Incontro socio-culturale sul tema: “Importanza 

                             della prevenzione diagnostica per vincere il tumore al seno”,  

                             in collaborazione con l’Associazione AMDOS ITALIA. 

                             Relatore: Prof. Carlo Iannace, senologo                                                                                           

Domenica   29     Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum 

 

 

                                                           FEBBRAIO 2017 

 

Mercoledì     1    Sede Sociale – Ore 18,30: “Serenata alla luna”, ricerca monografica e 

                            divagazioni poetico -  musicali, a cura del dr. Giuseppe Lauriello 

Venerdì        3    Sede Sociale – Ore 17.00: Gemellaggio con il Comune e la Pro-Loco di Nemoli 

                            (Potenza). Presentazione del paese lucano; preparazione e degustazione della 

                            famosa polenta “nemolese” nella Sede Sociale. 

Domenica    5      Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum 

Domenica   12    Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum 

Venerdì      17     Sede Sociale – Ore 18,30: Caffè Letterario 

Domenica   19     Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum 

Mercoledì   22    Sede Sociale – Ore 18,30: Presentazione del libro di Giuseppe Preziosi  

                            “Le voci degli Eroi invisibili” (1915 – 1918), storie sconosciute di eroi  

                              sconosciuti, in collaborazione con l’Associazione “Insegnanti di Geografia” 

Domenica   26     Gita Sociale a Tricarico (Matera) per conoscere il paese di Rocco Scotellaro 

                             ed assistere alla sfilata del famoso Carnevale. 

Martedì      28     Serata di Carnevale nella Sede Sociale, con intrattenimento musicale e balli 

                             in maschera, tra coriandoli, chiacchiere e castagnole. 

                                   



IL CARNEVALE E LE MASCHERE DELLA 

BASILICATA  
“Venivano a grandi salti, e urlavano come animali inferociti, esaltandosi delle loro stesse grida. 

Erano le maschere contadine. Portavano in mano delle pelli di pecora secche arrotolate come 

bastoni, e le brandivano minacciosi, e battevano con esse sulla schiena e sul capo tutti quelli che 

non si scansavano in tempo. Sembravano demoni scatenati; pieni di entusiasmo feroce…” 

Carlo Levi, Cristo si è fermato ad Eboli, 1945 

 

Rituali e tradizioni del Carnevale in Basilicata.   
In Basilicata si conservano alcune delle tradizioni più complesse e codificate del Mezzogiorno, le 

cui radici più profonde risalgono ai riti pregreci connessi ai Saturnali romani.  

 
 

I riti di Carnevale in Basilicata costituiscono l'occasione nella quale le pulsioni ancestrali più 

profonde della civiltà agro-pastorale del Meridione emergono in tutta la loro spettacolarità; 

rappresentazioni che incrociano testi sacri e cultura primordiale, religione e riti pagani, 

superstizioni e speranze. Sono le tradizioni carnevalesche che si festeggiano e si rinnovano nei 

paesi lucani. Usanze che uniscono l'identità ed il cuore, che costituiscono un patrimonio della 

memoria, di notevole valore, da promuovere e tutelare. Riti legati alle feste dei santi, alla 

fertilità, al ciclo delle stagioni, al risveglio della natura, con rimandi alla civiltà contadina e 

cristiana, alla cacciata del vecchio ed alla morte, all'entrata del Carnevale e dell’imminente 

Quaresima, forti di una dimensione magica ed intensa, che assumono incredibili valenze, in 

particolare nei piccoli comuni, dove il tempo è scandito proprio da questi ritmi.  

Da metà gennaio a febbraio, infatti, sono diversi i rituali che si susseguono nelle varie località, 

che celebrano il Carnevale, colme di suggestioni.  
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In Basilicata sono sette i comuni lucani in cui la tradizione carnevalesca tocca momenti di alta 

spettacolarità e partecipazione popolare, riportando alla memoria il mondo naturale e animale 

attraverso la moderna lettura di miti e leggende. 

 

 
 

Dalla fine dell’inverno all’inizio della primavera diventano teatro di simili manifestazioni Tricarico 

Aliano, Cirigliano, Montescaglioso, San Mauro Forte, Satriano di Lucania e Teana. 

Si festeggia al ritmo di tarantelle e organetti, tamburelli e cupa-cupa.  

 

A San Mauro Forte sfilano i suonatori di campanacci; a Teana, un feroce Orso rapisce il Carnevale 

destinato a sicura morte; a Satriano ancora un Orso ed il Romita sbucano dalla foresta per chiedere 

offerte; a Montescaglioso, tra campanacci e maschere agresti, si volta le spalle al vecchio e si guarda 

al nuovo; a Cirigliano sfilano i mesi dell’anno e ad Aliano le maschere cornute.  

A tavola ritorna, più che mai, la grande tradizione gastronomica lucana con piatti tipici preparati 

secondo le ricette di un tempo. Nell’abbigliamento dei personaggi carnevaleschi si conferma il 

legame, fatto di storia e tradizione, con il passato e con la terra, come dimostra la manifattura dei 

costumi che in molti casi sono quelli propri dei pastori decorati con pelli di pecora o capra. 

 

Ma il Carnevale, in Basilicata, è anche un ricco contenitore di satira e divertimento che spesso 

oltrepassa i limiti della realtà, deridendola ed esorcizzandola, con maschere dai colori sgargianti e 

dalle forme inquietanti e con personaggi inverosimili resi da uomini che diventano animali o donne 

che si vestono da uomini e viceversa. 

L'emblema classico di queste manifestazioni, comunque, sono i falò. Fuochi che si accendono nei 

vari paesi come simbolo benaugurale. Utile per purificare le campagne, tenere lontani gli spiriti 

maligni, pulire l'impuro ed aiutare la terra a risvegliarsi. Tanto che è consuetudine concimare il suolo 

con la cenere dei fuochi per favorire la germinazione.  

Altro simbolo carnevalesco sono le maschere e i suoni, pratiche nate per esorcizzare il nuovo e per 

richiamare il tempo che passa. Colonna sonora di tutto questo sono i campanacci. Dalla Val d'Agri 

al Materano, imitando gli animali nella transumanza gruppi mascherati suonano e cantano. Un 

frastuono considerato importante per allontanare le negatività e risvegliare il cosmo.  

 

Il Carnevale di Tricarico (Matera) 
In Basilicata il paese di Tricarico è legato alla figura di Rocco Scotellaro, dove nacque, ma è 

molto conosciuto anche per il suo Carnevale, caratterizzato dalla presenza delle “mucche” e dei 

“tori” in transumanza ed intimamente legato a riti precristiani, mediati dal cristianesimo attraverso 

la figura di S. Antonio Abate. 

Il Carnevale di Tricarico si annuncia già il 17 gennaio con la benedizione degli animali davanti alla 

chiesa del Santo, protettore degli animali.  Sfilano personaggi che impersonano tori e vacche. Neri 

con nastrini rossi i primi, bianche con nastrini colorati le seconde, inquadrati secondo un ordine 

rigoroso che si rifà alla mandria in transumanza. Il corteo è diviso in due gruppi aperti e guidati dal 

massaro, vestito di pelli, con bastone e fucile, impegnato a mantenere l'ordine nella coloratissima 

sfilata e ad impedire e controllare le intemperanze dei tori che inseguono le vacche, o meglio le 

giovenche, mimando selvaggiamente l'atto della monta.  
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                      "Scaramucce" tra mucca e toro                                         L’atto della “monta” 
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La maschera da mucca è costituita da un cappello a falda larga coperto da un foulard e da un velo e 

riccamente decorato con lunghi nastri multicolori che scendono fino alle caviglie; la calzamaglia 

indossata (o, in alternativa, maglia e mutandoni di lana) è anch'essa decorata con nastri o foulards 

dai colori sgargianti al collo, ai fianchi, alle braccia ed alle gambe. La maschera da toro è identica 

nella composizione ma si distingue per essere completamente nera con alcuni nastri rossi. Ogni 

maschera ha un campanaccio, diverso nella forma e nel suono a seconda che si tratti di mucche o di 

tori. 

Tutti scuotono imponenti campanacci momentaneamente sottratti ai bovini e le vie del paese 

sembrano attraversate da un’immensa mandria in movimento. Come altrove anche qui gli abitanti 

offrono vino, salumi e formaggi che costituiranno la dote per le libagioni notturne prima che il 

Carnevale muoia. E, per tradizione, Carnevale muore sempre a pancia piena. Il carnevale di Tricarico 

è stato oggetto di vari studi. Carlo Levi ne rimase fortemente suggestionato e scrisse: “Il paese era 

svegliato, a notte ancora fonda, da un rumore arcaico, di battiti di strumenti cavi di legno, come 

campane fessurate: un rumore di foresta primitiva che entrava nelle viscere come un richiamo 

infinitamente remoto; e tutti salivano sul monte uomini e animali”.  

 

 
L’antropologo Bronzini*, prendendo spunto dagli studi di Ernesto De Martino  sul menadismo e 

i riti orgiastici femminili, a cui fa riscontro, nel mito argivo, la terapia del mantis Melampo, che 

con l'aiuto di giovani robusti organizzava un inseguimento delle fanciulle (che imitavano le 

giovenche), mediante gridi rituali e danze di possessione,  ipotizza, per il Carnevale di Tricarico, il 

permanere di memorie ancestrali nelle quali confluirebbero riti di origine magno - greche, italiche, 

enotrie e lucano-sannitiche. Altri studiosi (Biscaglia, Spera) collocano il radicarsi di tali usanze 

nel medioevo quando a Tricarico si sarebbe affermata un'economia basata prevalentemente 

sull'allevamento del bestiame del quale, la transumanza, costituisce un elemento essenziale.  
*Giovanni Battista Bronzini (Matera 1925 – Bari 2002), antropologo e storico delle tradizioni popolari, 

illustrò il mondo contadino della sua terra, colto nell'intima relazione con i cicli naturali e in quella più mediata 

con i fattori economici e sociali, mai dimenticando di richiamarne le tensioni spirituali e le ansie di riscatto 

nelle espressioni magiche e superstiziose della civiltà contadina degli anni trenta e quaranta. 
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                                                           Mucche alla "questua 

 

 
                               Partecipazione corale al Carnevale di Tricarico 
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Rappresentazione pittorica delle maschere di Tricarico dell’artista - scultore Franco Artese, 

materano, che nel 2012 ha realizzato il grande presepe, omaggio della regione Basilicata al Papa 

Benedetto XVI, allestito in Piazza San Pietro. Franco Artese è un maestro di presepi 

monumentali conosciuti in tutto il mondo.  
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Altre immagini del Carnevale di Tricarico 
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Il Raduno delle Maschere Antropologiche di Tricarico:  

un ritorno alle radici all’insegna dell’amicizia 
Il grande evento, che ha avuto inizio nel 2012, porta a Tricarico le maschere antropologiche 

italiane ed europee ed è giunto alla 5 edizione. Negli ultimi due anni la Pro Loco di Tricarico, 
insieme a tutti i cittadini tricaricesi si stanno impegnando nell'iniziativa del Raduno delle Maschere 

Antropologiche italiane ed europee.  

Il raduno non si esaurisce però nella sola kermesse delle maschere che, in nutriti gruppi, 

approdano nel suggestivo borgo arabo-normanno della Basilicata, fra le boscose colline materane, 

ma è anche l’occasione per approfondire il significato più profondo di talune manifestazioni 

della cultura popolare, soprattutto alla luce di una loro valorizzazione di un patrimonio 

immateriale da salvaguardare.  

Ogni anno il corteo viene preceduto da un interessante che si svolge nel Palazzo Ducale, dove 

rappresentanti internazionali del mondo accademico sono impegnati a discutere di riscoperta delle 

tradizioni popolari quali significative risorse culturali e turistiche. 

 

Nelle varie edizioni del Carnevale di Tricarico hanno partecipato le Maschere dei 

paesi lucani; altri Carnevali italiani, di seguito illustrati, in sintesi, ed alcuni 

Carnevali esteri.  
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Il Carnevale di Allein (Aosta) 
Allein è un tipico villaggio di montagna che si trova in una splendida posizione sul lato sinistro del 

fiume Artanavaz, a 15 km da Aosta sulla SS 27 della strada Gran San Bernardo. Una menzione 

d’onore va al Carnevale che si celebra presso il villaggio nel mese di febbraio con una sfilata di 

costumi tipici della zona che richiamano le uniformi dei soldati di Napoleone. Il carnevale del 

villaggio è chiamato Feta di Trifolle, dedicato al festival della patata che ha luogo ogni anno alla 

fine di agosto. Le Landzettes, bizzarre e per certi versi inquietanti maschere di questo carnevale, si 

chiamano tali per via dei costumi che indossano, decorati con perline, paillettes, piume colorate e 

specchietti (la cui funzione è respingere gli spiriti maligni), cuciti su panno di colore rosso. A capo 

della Benda (il gruppo in maschera) si potrà apprezzare la presenza della Gueda, ossia il figurante 

più anziano che ha il compito di sventolare la bandiera al suono dei fisarmonicisti. Sui volti dominano 

le maschere grottesche o mostruose, con evidente funzione apotropaica. 

  
                                                       Le Landzettes di Allen 
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“Gl’ Cierv” del Carnevale di Castelnuovo al Volturno (Isernia).  
Folclore e mistero nell’antico rito dell’uomo cervo. 

 

 
“Gl’ Cierv” di Castelnuovo al Volturno (Isernia) è il nome che raggruppa i protagonisti di un rito 

che da tempo immemorabile si svolge in Molise, tra i monti Marrone e Castelnuovo, nella catena 

delle Mainarde, l’ultima domenica di Carnevale.  

 

Riunite in un folto gruppo, si mostrano le janare, le 

streghe; nere e arcigne, figure evocate dalla 

superstizione e dalla paura, muovono i passi 

cadenzati di un’inquietante danza. Sono le oscure 

messaggere di un evento che, di lì a poco, 

sconvolgerà la quiete: l’apparizione del Cervo che, 

volto e mani anneriti, col capo sormontato da un 

possente palco di corna e il corpo avvolto in una nera 

pelliccia, rappresenta l’energia ferina della natura, 

potenzialmente distruttiva per l’uomo se questi non 

riesce ad arginarla. Al suo fianco è la Cerva, minuta 

ma non meno pericolosa. Improvvisamente a difesa 

del borgo arriva Martino, bianco personaggio dal 

cappello a cono e un ampio mantello, armato 

soltanto di un robusto bordone. Sorta di folletto 

tutelare, affronta in un duello impari il Cervo e la 

Cerva, e sembra quasi riuscire a soggiogarli; ma la 

forza delle bestie ha la meglio ed esse riconquistano 

la libertà tornando a minacciare la comunità. Ma 

ecco intervenire il Cacciatore che con due colpi di fucile ferisce le bestie mortalmente. Scende il 

silenzio ma il mito non può morire: il Cacciatore si avvicina alle sue vittime, si china su di essi e, 

soffiando loro nell’orecchio l’alito della vita, li restituisce al mondo, purificati. Mentre essi ritornano 

nei boschi un grande falò viene acceso nella piazza, intorno al quale riprende la danza delle janare. 
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Il Carnevale di Valtorta (Bergamo) 
Dalla Lombardia ha partecipato invece il Carnevale di Valtorta (Bergamo), ispirato al mondo 

fantastico del bosco, con diavoli, elfi e uomini selvatici che, una volta all’anno prendono corpo in 

misteriosi personaggi dai volti spesso inquietanti. È la mitologia medievale della montagna e del 

mondo contadino che, per un giorno irrompe nel quotidiano e per le strade compaiono magicamente 

i furchetì, figure demoniache con una forca in mano e altri personaggi con insolite maschere a 

cappuccio sormontate da corna, ol diaol e l’homo selvadego. Accanto a loro svariate figure della 

famiglia patriarcale rurale di un tempo: la ègia (nonna), il vecio (nonno), la meda (zitella) e ol barba 

(lo zio celibe).  
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Le Maschere della Sardegna 
La Sardegna è stata rappresentata da alcuni gruppi di figure tra i quali i Boes e Merdules” di 

Ottana (Nuoro) e i “Sos Tumbarinos” di Gavoi (Nuoro).  
 

Letteralmente “Pastori e Buoi”, il primo gruppo riassume quello che era anticamente la vita nel 

piccolo centro di Ottana, quando avere dei buoi era tutto quello che si possedeva e significava essere 

benestanti. I Boes indossano sul volto una maschera fatta di pero selvatico che ha le fattezze di un 

bue, sono coperti di pelli di pecora e hanno un grappolo di campanacci a tracolla scrollati 

ritmicamente per tutta la giornata fino a sera. I Merdules, propriamente “i guardiani dei buoi”, sono 

anch’essi coperti di pelli e indossano una maschera di pero selvatico che però ha le fattezze del volto 

di un vecchio deforme. Essi rappresentano la lotta tra l’istinto animalesco e la ragione umana. 

 

 
Nelle esibizioni carnevalesche il Boe viene inseguito, frustato e catturato dal Merdule, ed insieme 

danno vita all’imitazione di furiose risse. Spesso nei cortei sono accompagnati dall’inquietante figura 

de Sa Filonzana, una maschera che rappresenta una vecchia vestita di nero intenta a filare la lana. Il 

filo rappresenta la vita e lei è pronta a tagliarlo con un paio di forbici davanti a chi non le offre da 

bere; così tutti si affrettano ad invitare la parca evitando spiacevoli conseguenze. 
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I Sos Tumbarinos che Gavoi (Nuoro) 
I Sos Tumbarinos che Gavoi (Nuoro) aprono i festeggiamenti vestiti col tipico abito di velluto nero 

e calzanti i “sos cosinzos” e“sos cambales”, sono un gruppo folklorico di giovani che hanno alternato 

il suono dei tamburi in pelle di pecora e capra, del piffero e di altri strumenti tradizionali, ai passi di 

una danza di gruppo molto suggestiva che ha riscosso grande successo fra il foltissimo pubblico che 

costeggiava il corteo. (Foto in basso) 
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Il Carnevale di Occitano di Guardia Piemontese (Cosenza) 
Dalla Calabria è arrivato l’Antico Carnevale Occitano di Guardia Piemontese (Cosenza). 
Testimonianza delle tradizioni di una enclave occitana insediatasi nel profondo Sud nel XII secolo 

tramite rifugiati valdesi provenienti da Bobbio Pellice in Piemonte, a Tricarico il carnevale è stato 

rappresentato dai tipici costumi femminili: alcuni da popolana e altri da sposa, chiamati dournë, 

caratterizzati da tessuti preziosi, dall’assenza della linea di vita e dalla presenza di un grembiule che 

stringe il corpo al di sopra del seno. Sulla testa spicca il copricapo (pënalh) costituito da una pesante 

corda a forma di cuore. 

 
                 

 
 
 

CARNEVALI ESTERI 

Il 3° Raduno di Tricarico è stato infine allietato dalla presenza anche di alcune maschere estere.  

 

Per l’Austria erano presenti gli inquietanti ma affascinanti Krampus (Diavoli delle Alpi): uomini-

caproni scatenati che si aggirano per le strade alla ricerca dei bambini “cattivi”. Le loro facce sono 

coperte da maschere diaboliche e paurose da cui spuntano aguzze e lunghe corna da caprone; i loro 

abiti sono sporchi e laceri. Quando vagano per le vie dei paesi provocano rumori ottenuti da 

campanacci o corni, che li accompagnano nel tragitto. L’origine di questa usanza, mantenuta con fiero 

orgoglio in molti comuni facenti parte dell’area ex-austro-ungarica, si perde nella notte dei tempi.  

Una delle poche cose di cui si è a conoscenza è che questa manifestazione è legata al solstizio 

invernale. Nei luoghi in cui sopravvive la loro tradizione, sono presenti alla festa di San Nicolò (San 

Nicola di Bari), vescovo di Mira, che si festeggia la sera del 5 dicembre.  
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La festa, nell’arco alpino, ha come culmine una sfilata per le vie del paese che solitamente segue 

questo ordine: in primis sfila lo stesso San Nicolò, a piedi o su di un carro, distribuendo dolci e 

caramelle ai paesani; segue una masnada di diavoli inferociti, armati di fruste e catene: i krampus.  

 

 
La leggenda vuole che in origine fossero dei giovani che in tempo di carestia si travestivano per 

spaventare i contadini e depredare le loro provviste; capitò che il demonio in persona si infiltrasse tra 

di loro e che l’intervento di S. Nicolò li salvasse dalla malefica presenza. Sconfitto il diavolo, tutti gli 

anni i giovani, travestiti da demoni, hanno così iniziato a sfilare lungo le strade dei paesi, non più per 

depredare ma per portare doni o “picchiare i bambini cattivi”, accompagnati dalla figura del vescovo 

che aveva sconfitto il Male. 
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Il Carnevale a San Mauro Forte (Matera) 
Sant'Antuono e quindi il 17 gennaio è la data che a San Mauro Forte, si aspetta per tutto l'anno. 

Anche qui si vive il rito indissolubile tra campanacci, transumanza, cicli agricoli e tradizionale 

festività dedicata al taumaturgo egiziano nel cui nome da sempre i contadini invocano la benedizione 

sugli animali.  

Il campanaccio è strumento indispensabile 

nella tenuta delle mandrie. Ogni animale ne è 

provvisto e serve a segnalarne la presenza nei 

boschi e sui pascoli. Il suono, all'orecchio 

esperto del pastore, aiuta a individuare anche la 

gerarchia tra gli animali poiché al momento 

della transumanza, le vacche seguiranno, 

aiutate anche dal campanaccio, la femmina 

riconosciuta come “capomandria”.   

 

         
 

Le sfilate dei “liberi suonatori”, una sorta di mandria in movimento, ormai impegnano il paese per 

ben tre giorni, ma tradizionalmente il momento centrale della festa era costituito dal pomeriggio/sera 

del 16, vigilia di S. Antuono. Tradizione vuole che nel pomeriggio si preparino le grandi e profonde 

cantine-grotte del paese con brace, desco, vino, formaggi e salumi pronti a rifocillare e sostenere la 

fatica dei “suonatori” ed a fine manifestazione, a notte fonda, fare l'abbuffata finale con il gruppo di 

appartenenza. 
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                                         I Campanaccio di San Mauro Forte 

All'imbrunire i vicoli del paese sono invasi da gruppi intabarrati in mantelli scuri, con in testa 

cappellacci che spesso nell'antichità erano costituiti dalle coperture in vimini dismesse dalle 

damigiane ed armati dell'immancabile ed imponente campanaccio.  

Ogni gruppo, quasi come un clan familiare o amicale, può avere qualche variante distintivo 

nell'abbigliamento e può essere preceduto da personaggi che inalberano lunghi bastoni con appesi 

campanelli, spighe di grano, nastrini colorati ed altri emblemi tipici della cultura dei massari e dei 

pastori. In qualche gruppo sono ancora presenti animali da soma, con sul “basto” la testa tagliata al 

povero maiale appesa per le orecchie, vittima sacrificale predestinata dell'antico rito. A S. Antuono 

infatti si fa la festa al maiale, intesa come riconoscenza al tanto ben di Dio che il povero animale, 

curato e ingrassato per tutto l'anno, procura alla famiglia.  
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La sfilata inizia con i tradizionali e rituali giri intorno alla chiesa di S. Rocco ove è esposta la statua 

di S. Antuono. Il pesante campanaccio, impugnato sul ventre, produce suoni e ritmi congiuntamente 

all'intero gruppo. Un incredibile fragore stordisce per ore l'intero paese ed aumenta all'inverosimile 

quando le comitive si incrociano ed allora si scatena una sorta di sfida tra suonatori. 

 

 
 

I campanacci sono individuati come maschio, quando il batacchio sporge dallo strumento, e 

femmina quando invece la bocca dello stesso è molta larga.  
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I rimandi a simboli della fecondità della terra sono evidenti come pure la funzione del fragore: 

cacciare la malannata, il malocchio, l'anno vecchio, propiziare l'avvio del nuovo ciclo agrario che 

dovrà portare messi abbondanti ed un nuovo porco sempre ben ingrassato. 

 

Il Carnevale a Cirigliano (Matera) 
Risale al 1300 il carnevale di Cirigliano. Il corteo celebra la morte di Carnevale e la nascita del 

nuovo. Qui è possibile leggere l'affondare delle radici del Carnevale nei riti della fertilità e nei cicli 

agricoli, collegati all'arrivo della Primavera, ma anche la memoria ancestrale delle feste annuncianti 

l'anno nuovo nel mondo indigeno, romano e medievale. La sfilata è composta da maschere che 

rappresentano i mesi dell'anno: gennaio vestito di bianco, aprile colorato e infiorato, giugno, le messi 

indorate, novembre grigio e triste.  
Preti e pastori, accompagnano "Quaremma" nel corteo funebre che segue la bara del Carnevale. I 

campanacci richiamano anche qui alla mente la cultura pastorale dei paesi lucani. 

 

 

 
Tra lazzi e danze, la rappresentazione si conclude con il funerale di Carnevale. Personaggi ricoperti 

di bianche vesti ed improbabili e blasfemi preti, precedono con una croce ed il teschio di un bovino 

il feretro di Carnevale impersonato da un giovanotto in carne ed ossa. Emaciato e ben vestito, come 

ogni cadavere che si rispetti, il finto morto non rifiuta l'offerta di vino. Così pure i portatori del defunto 

giammai si sottrarrebbero all'assaggio del vino nuovo che si stura proprio a febbraio.  
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La vedova di Carnevale, la Quaremma, urla e si lamenta, ben sapendo però che il congiunto è già 

pronto a risorgere. Il feretro è seguito da un’altra rappresentazione di Carnevale fatta con un pupazzo 

i paglia e stracci che alla fine del corteo finisce sul rogo. Muore il vecchio ed il nuovo è già pronto a 

rinascere nella ciclicità dell'offerta propiziatoria e, nell'avanzare della notte, accompagnato dai 

bagordi prima dell'arrivo del mercoledì delle ceneri.  

 

Il Carnevale ad Aliano (Matera) 
Le maschere cornute di Aliano, che raffigurano creature diaboliche e grottesche dai significati 

magici, sono quanto di più arcaico si possa rintracciare in Basilicata.  I personaggi sono addobbati 

con fasce di cuoio dalle quali pendono campanelli e numerosi finimenti usati per muli e cavalli. Alla 

vite, una sorta di cintura realizzata con crine di cavallo ed in testa una orrenda maschera nella quale 

spiccano grandi corna, enormi nasi e addobbi formati da penne di gallo e, come descritto da Carlo 

Levi, in mano pelli di pecora rinsecchite ed arrotolate, usate come bastoni sulla schiena di quanti 

intralciano il corteo. In serata il fraseggio di sfottò sui personaggi e gli eventi del paese.  
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Il Carnevale a Montescaglioso (Matera) 
A Montescaglioso Carnevalone, nasce soprattutto dalla cultura dei massari e dei braccianti. 

Anticamente i costumi erano realizzati con pelli di animali, ma la festa si è evoluta insieme al mondo 

contadino. Per realizzare ogni anno i costumi si utilizzano i materiali disponibili sul momento, la tela 

di canapa, di juta e poi anche la plastica dei sacchi per le sementi del grano, ora, invece, carta, cartoni, 

stoffe di vestiti in disuso. Il Carnevalone come la natura ricicla quasi tutto. All'alba del martedì grasso, 

ha inizio il lungo rito della vestizione.  

 

Le figure ed i simboli del Carnevalone di Montescaglioso. 
 

“U fus” e la “Parca”. 

Il gruppo ha precise figure e gerarchie.  

Apre la sfilata la parca che rotea il lungo fuso tra le gambe della gente creando “scompiglio” e paura: 

è il simbolo della ruota del tempo che gira e della morte che si avvicina inesorabilmente. Guai a farsi 

colpire.  

 

   
                                                                      La Parca 

La Parca è una delle presenze più straordinarie della sfilata che riporta direttamente al mondo delle 

popolazioni indigene, greche e romane. Costituisce la personificazione giunta quasi intatta nei riti 

popolari della “Parca romana” e delle “Moire” greche. Sono figure mitologiche che soprassiedono 

al destino dell’uomo ed al fato inesorabile, rappresentate come vecchie tessitrici. Sono destinate a tre 

funzioni diverse. La prima dipana il filo della vita e presiede alla nascita; la seconda assegna i destini 

stabilendo la durata della vita; la terza taglia il filo della vita nel momento predestinato.  

Nel Carnevale di Montescaglioso, una vecchiaccia immonda e sguaiata, impersonificata da un 

maschio, è armata con un grande fuso agganciato a una lunga corda. Quando il corteo si ferma “u 

fus’ è lanciato in strada. Ruota per terra agganciato alla cordicella manovrata dalla “Parca”, 

disegnando un ampio cerchio intorno al quale si assiepano i passanti. Guai a farsi toccare dal fuso. 

La morte incombe. L’interruzione del cerchio, ovvero l’eterno ritorno dei cicli vitali, rappresenta nella 

memoria ancestrale delle Parche, l’interruzione del filo della vita e del destino. La presenza nel corteo 

di Carnevale di altre figure femminili, come la “Quaremma” e la “femmina gravida”, a 

simboleggiare la nascita, riconduce alla memoria delle tre Parche che nel corso dello sviluppo della 

tradizione carnascialesca hanno poi assunto caratteri propri. Seguono i “Carnevaloni”, portatori dei 

campanacci più grossi, sbattuti con l'ausilio del ginocchio: con il loro fracasso scacciano il vecchio e 

la malasorte ritmando le cadenze della transumanza. 
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I campanacci ed il clamore, come in tutte le culture ancestrali, 

sono utilizzati per scacciare il male e nell’associazione tra 

campanacci “maschi” e campanelle “femmine” ancora una volta 

tornano i simboli della fertilità. L’unione dei due opposti 

propizierà la fertilità della terra e degli animali. I campanacci 

sono nelle mani di figure che indossano sacchi di juta con strisce 

di carta di giornale colorate contrapposte allo scuro della 

Quaremma. I colori rappresentano il richiamo alla gioiosità 

della natura che è sul punto di risvegliarsi. Compito delle 

maschere è sbatacchiare all’infinito i campanacci e procacciare 

le offerte. Il suono può essere ritmato ma anche disordinato, 

deve però coprire tutto e stordire il gruppo ed i passanti. 

L’incontro tra due diversi gruppi di mascherati deve dar luogo 

ad una contrapposizione infarcita da lazzi, urla ma soprattutto 

dal frastuono dei campanacci utilizzati per tentare di sopraffare 

l’avversario. Chiaro rimando ai conflitti e contrapposizioni nella 

comunità. Il gruppo dei campanacci circonda l’offerente, il 

commerciante, il professionista, fino a quando questi non scuce 

“la donativa”. Si accetta ogni offerta: pane, finocchi, pasta, 

dolci, frutta, vino e salsiccia. 

Non lasciare un’offerta a Carnevalone significa appartenere alla 

schiera degli avari e dei taccagni. L’ingenerosità sarà di male 

auspicio per il malcapitato specie se il richiedente è un bambino 

che farà la domanda rituale “una cosa per Carnevalone?”  
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E, d’altra parte, chi meglio di un bambino rappresenta la buona annata e le energie propiziatrici della 

natura? Ecco perché si vedono dai balconi e dalle finestre tante vecchiette fare loro piccola offerta a 

Carnevalone oppure i genitori spingere i più piccoli a lasciare una monetina, un’arancia, una salsiccia, 

nel canestro di Carnevale. 

Altro personaggio del Carnevalone montese, è la “Quaremma”, moglie di Carnevalone, che 

porta in braccio “Carnevalicchio” simbolo dell’anno nuovo. La “Quaremma” chiede offerte ai 

passanti agitando il neonato in fasce.  

 Vestita di nero e simboleggiante penitenza 

e digiuno, aborriti dalla massa di pastori e 

contadini, sempre affamati. Veste quasi 

sempre con un lungo scialle che copre il 

viso e giunge fino ai piedi e porta in 

braccio Carnevalicchio. Rappresenta la 

malannata: non si mangia, non ci si 

diverte, prelude alla morte. Ed ancora oggi 

tra i detti popolari è da ricordare “è 

brutta come la quaremma”. 

Questa figura un po’ inquietante è la 

Quaremma il cui termine sembrerebbe 

derivare dal francese Careme. La 

Quaremma è una pupa di stracci 

raffigurante una vecchia brutta e magra, 

abbigliata con la conocchia e il fuso appesi 

al fianco. E’ la moglie di Carnevale o 

Carnevalone, ed è vestita a lutto per la 

moglie del marito, in alcuni centri bruciato 

sul rogo l’ultima domenica di Carnevale. 

 

C’è anche chi sostiene che la Quaremma abbia 

un legame con la mitologia greca e 

rappresenterebbe Cloto, una delle tre Parche 

greche, Il suo nome viene dal greco Klothes, 

ovvero filatrice, che teneva in mano la 

conocchia e filava il destino degli uomini. 

Probabilmente, senza andare così lontano nel 

tempo, è semplicemente una rappresentazione 

del periodo di Quaresima e delle sue rinunce e 

privazioni. In alcuni centri del Sud Italia, infatti, 

il sabato Santo o giorno della domenica di 

Pasqua il fantoccio viene arso su un rogo o 

distrutto a colpi di fucile per manifestare la fine 

delle astinenze e l’inizio di un nuovo periodo. 

In molti centri del materano la tradizione della 

Quaremma si è mantenuta, seppur in tono 

minore. Gironzolando tra le strade è facile 

notare questo pupazzo nero sospeso su un filo 

teso tra balconi o finestre che appare dal nulla 

nei giorni di Quaresima. Alcune volte si notano, 

appesi, anche sette piccoli fantocci. Sono i figli 

di Quaremma che rappresentano le sette settimane della Quaresima. 
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                                        “Pupe” di Quaremma a Montescaglioso 

 

Chiude il corteo il vecchio e massiccio Carnevalone. Intabarrato in un mantello nero, in testa 

un cappellaccio, cavalca un povero asino. 

Carnevalone è il vecchio destinato a bruciare sul rogo, secondo un rito che propizia al nuovo ciclo 

stagionale; così si lascia trasportare su un asino. La sua ultima ora sta per arrivare e non ha voglia di 

parlare. 
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“Carnevalone”, vecchio decrepito, panciuto e barbuto, viaggia a cavallo di un asino, attorniato da 

tanti sgherri dotati di antichissimi campanacci (tolti quel giorno dalle mandrie dei buoi. E’ conscio 

che nella notte scoccherà la sua ultima ora. Non parla ma accetta tutte le offerte. Sulle spalle di 

Carnevalone, sui fianchi o sulle chiappe dell'asino, qualche cartello con gocce di saggezza contadina 

condite da aspre critiche, sempre sgrammaticate (Carnevalone non ha avuto tempo per studiare), 

rivolte per lo più a politici e pubblici amministratori. Il governo è ladro, le tasse sono alte, il 

padreterno non dà pioggia, l'annata è andata male!  

A fine mattinata si fa la conta degli incassi in denaro e natura. Ci si prepara alla lunga notte sacrilega 

che già appartiene alla Quaresima. A notte fonda si avvia il corteo funebre di Carnevalone preceduto 

da mammane, falsi medici, frati ubriachi e incappucciati che come nel medioevo accompagnano il 

condannato a morte. A mezzanotte in punto dalla più grande campana della Chiesa Madre, partono i 

40 lugubri rintocchi che segnano l'inizio della Quaresima. Inizia la penitenza, la festa è finita, 

Carnevalone va al rogo ma contemporaneamente la vedova partorisce Carnevalicchio già pronto per 

la prossima annata.  

 

 
                                                       Funerale di Carnevale                                                        

    
           Carnevale condotto al rogo                                      Pianto della vedova di carnevale 
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                                                       Rogo di Carnevale a Montescaglioso 

 

Altre immagini di Carnevalone 
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              Altre Figure del Carnevale di Montescaglioso 
 

Carnevalicchio 
 

Carnevalicchio è il imbolo emblematico 

del carnevale montese.  

La compresenza nel corteo di 

Carnevalone e Carnevalicchio, ovvero 

del condannato a morte e del nascituro che 

però è già nato, segnala un altro elemento 

di forte complessità. Le forze della natura 

si risvegliano; le energie della nuova vita, 

del nuovo anno, premono impazienti. I 

cicli vitali e naturali si compenetrano e si 

sovrappongono in un apparente disordine, 

il nuovo contro il vecchio, la vita contro la 

morte, foriero del nuovo ordine che 

prenderà definitivamente corpo allo 

scoccare della mezzanotte con il rogo di 

Carnevalone. Solo allora Carnevalicchio 

finalmente estenderà il proprio regno sul 

mondo degli umani che tornati savi nella 

Quaresima, rientreranno nel nuovo, ma 

sempre eterno ordine. 

 Carnevalicchio compare contemporaneamente in più figure del corteo a simboleggiare i vari cicli 

vitali, dalla nascita alla morte. La “femmina prena” lo esibisce nel pancione come nascituro. La 

moglie di Carnevalone lo presente nella carriola a procacciare le offerte. A mezzanotte in punto la 

vedova di Carnevalone, assistita dal medico e da un fratacchione che, dopo aver condotto “il 

vecchio” al rogo, più che benedire ne maledice la rinascita, conscio della potenza animalesca e 

bestiale delle forze naturali, darà alla luce, platealmente sulla pubblica strada, Carnevalicchio, 

ristabilendo la circolarità del ciclo vitale e stagionale. Carnevalicchio è rappresentato come un 

bambinello in fasce. Può essere infisso su una lunga canna o su un’asta avendo tra le mani un piccolo 

“kandr” ovvero l’antico e mai dimenticato cacatoio, dal greco kanteron, (vaso), in terracotta nel 

quale raccogliere le offerte da finestre e balconi.  

   

U zit’ e ‘a zit’ 
Chiaro riferimento a corteggiamento, motivi nunziali 

e sessuali, quindi, propiziatorio del nuovo ciclo 

stagionale. Le coppie sono quasi sempre impersonate 

da due uomini. A Montescaglioso le due figure hanno 

dato luogo ad un evento autonomo e specifico: il 

corteo nuziale. Si svolge il pomeriggio del Martedì 

grasso ed è formato da coppie precedute da un 

organetto. Il corteo ogni tanto si ferma, si dispone in 

cerchio e le coppie danzano al suono della tarantella. 

In tutti i riti primaverili la danza ha un inequivocabile 

valore come propiziatrice della fertilità della terra e 

dell’abbondanza delle messi Corteo nuziale                               

ulteriormente sottolineato dalla disposizione a cerchio delle coppie.  
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Altro Corteo Nuziale con il frate, il medico e u mamone  

 

La femmina prena. (La donna gravida) 

Figura femminile puntualmente impersonata da un uomo. Ha un aspetto indecente e sguaiato. Da una 

tunica più o meno colorata si gonfia un pancione: il futuro Carnevalicchio. Ha un viso truccato come 

una donna di strada e lascia intravedere un seno prosperoso. La prosperità degli attributi fisici è 

un’evidente rimando al propiziare il nuovo anno. Avvicina con modi lascivi i passanti chiedendo anzi 

imponendo l’offerta per Carnevalicchio. Allude ad una presunta moglie di Carnevale. Nella nottata 

sacrilega si trasformerà in vedova di Carnevale e, tra lazzi e vino darà alla luce Carnevalicchio. 
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‘U zembr’ (il caprone) 

In molti cortei di Carnevale la figura del demonio, è esplicita nella presenza e nella rappresentazione. 

A Montescaglioso l’elemento demoniaco è rappresentato dalle infinità di corna innalzate in buon 

parte delle maschere armate di campanacci. Le corna sono agghindate con colori vivaci e striscioline 

di carta o stoffa multicolori. Ma alla rappresentazione delle forze demoniache, ovvero le forze 

primordiali e incontrollabili della natura, è riconducibile anche la presenza nel corteo del caprone, 

ovvero ‘u zembr’. E’ una presenza quasi dimenticata che ogni tanto ricompare in qualche corteo. ‘U 

zembr esplicita la rappresentazione codificata del demonio, ovvero il caprone.  Nel Carnevale ‘u zebr 

potrebbe impersonare le forze elementari del ciclo vitale della natura ben rappresentate dalla vigoria 

sessuale del caprone che nel gregge è addetto esclusivamente alla riproduzione. La bestia è condotta 

da un guardiano tramite una corda. Così come per l’orso presente in altri cortei di Carnevale 

soprattutto nelle aree montane, l’animale può essere sospinto verso gli astanti, soprattutto se donne, 

ma trattenuto e controllato dal conduttore.    

   

 

Il Cucibocca. 
Personaggio tra i più oscuri e misteriosi che gira per i vicoli del paese la notte della vigilia 

dell’Epifania. Non è chiaro se dall’Epifania la figura è transitata verso il Carnevale o viceversa. 

Diversamente dalle altre figure del “Carnevale”, non urla, non strepita. Porta con una mano un lungo 

ago e con l’altro u panar (il cesto) ove stivare le offerte. Silenziosamente minaccia i presenti con 

l’ago ed il gesto di cucire la bocca pretendendo così l’offerta. Cammina lentamente perché al piede 

porta una catena spezzata. Perciò non danza, non si agita, non si allontana molto dall’asino di 

Carnevalone e con il gesto di cucire la bocca ricorda anche che la Quaresima e quindi il digiuno o la 

fame, sono ormai prossimi. Il Cucibocca è intabarrato in un mantello nero, con una lunga barba di 

canapa  
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              I cucibocca, con i loro spilloni, "invitano" minacciosi all'offerta. 
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Il Carnevale a Satriano di Lucania (Potenza) 

A Satriano di Lucania il Carnevale è incentrato su tre figure chiave, l'orso, il romito e la 

“Quaremma”. La figura dell'orso è presente in molti cortei carnacialeschi in aree montane e legate 

alla cultura del bosco ma anche in tutta la Sardegna ed in qualche paese della Sicilia. Lungo 

l'Appennino e l'arco alpino, ed in particolare nelle comunità occitane, l'orso è una delle figure centrali 

del Carnevale, spesso accompagnato da una sorta di domatore che lo controlla con una catena o una 

corda. Con l'avvicinarsi della primavera, l'orso (la natura) si risveglia dal letargo e si aggira tra gli 

umani cercando cibo.  
 

 
Vestito di pelli di pecora o di capra l’Orso rappresenta una maschera di prosperità, buona sorte e 

successo. E’quel cittadino presto emigrato verso terre lontane dove ha fatto fortuna e per questo 

ritornato con pelli pregiate e altre notevoli ricchezze. A causa della lunga lontananza dalla sua terra 

natia è praticamente muto, sulla sua testa indossa un sacchetto che copre la vera identità della persona, 

attorno al corpo ciondolano campanelli e campanacci che provocano rumore al suo muoversi e 

continuo saltellare. 

Nei riti del carnevale di Satriano, le maschere tradizionali sono principalmente ispirate al tema 

dell'emigrazione. Oltre all'orso, infatti, i personaggi sono l'emigrante arricchito, che ha fatto fortuna 

altrove ma non si identifica più con la cultura del suo paese, e il  romita, il povero paesano che invece 

è rimasto nella propria terra e, indigente ma felice, si esibisce in un ballo liberatorio. 

 

L’EREMITA (U’ rumit )  
Ad affiancare l'orso, ecco il romito. Altra suggestiva figura appartenente al mondo agropastorale. 

Personaggi completamente rivestiti di edera fino ad essere irriconoscibili. In mano lunghe verghe e 

come l'orso proviene all'antro oscuro della foresta.  
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La maschera richiama altre rappresentazioni dell'Italia contadina nelle quali il ritorno della Primavera 

è rappresentato da giovani ricoperti di fronde e tralci di edera, ovvero la natura che si rinnova e 

rifiorisce. Avvolto e cosparso di foglie rampicanti il  romita è simbolo di povertà e penuria e raffigura 

quel satrianese che, nonostante non sia in ottime condizioni economiche e per questo indigente, è 

rimasto fedele alla sua terra natia e ha provveduto autonomamente a costruirsi un rifugio al di fuori 

del centro abitato, nel bosco. 

 

 

 
Sin dal mattino del giorno di carnevale, gira di casa in casa chiedendo l’elemosina, con in mano un 

bastone al cui vertice vi è un ramo di pungitopo o di ginestra per bussare alle porte. 
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La foresta che cammina 
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LA QUARESIMA (A Quares’m)  
Coperta da un manto nero di stoffa o cotone, porta sul capo una culla che, secondo la leggenda, 

rappresenta il carnevale ormai finito. A differenza dell’orso e del  romita, la figura della Quaresima 

è piuttosto statica: procede lungo le vie del paese con passo lento e malinconico, senza accenno di 

cambiamento, può ritenersi questa la principale caratteristica del personaggio. 

 

La “Quaremma” come altrove in Basilicata è impersonata da maschere con le fattezze di vecchie ed 

in abiti più o meno tetri. A Satriano la “Quaremma” porta in braccio un pupazzetto rappresentate 

Carnevalicchio, presente anche nelle culle che qualche “Quaremma” porta in bilico sul capo.  
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LA FAMIGLIA DELLO SPOSO – Da più di qualche anno la Pro Loco di Satriano, organizza il 

tradizionale rito matrimoniale della zita (sposa in italiano). Quest’ultima viene accompagnata da “lu 

zit” (lo sposo) e quindi seguita da tutte le figure tipiche della cerimonia nuziale, compreso il prete 

con i suoi chirichetti e il resto degli invitati. Si percorrono così le vie e le strade del paese a ritmo di 

balli e risate. 

La famiglia dello sposo 

Di norma ognuno di questi personaggi se maschio è travestito da femmina e viceversa, per scatenare 

il riso e marcare l’ilarità della situazione. 

                                  

IL BASILISCO pag. 42 GENNAIO - FEBBRAIO 2017



Il Carnevale a Nemoli (Potenza) 
Nell'area sud, comunque, il rito di Carnevale più importante ha come scenario Nemoli. Nelle 

settimane precedenti il Carnevale, gruppi di giovani fanno la raccolta di farina, salsiccia, pancetta e 

peperoni piccanti sfarinati che, poi, il pomeriggio del martedì grasso, dopo la sfilata di maschere e 

carri allegorici, viene distribuito dando vita alla festa della Polenta. Un momento di aggregazione, 

celebrato anche con litri di vino, che si conclude con una grande abbuffata. A distribuire il cibo 

maschere locali dette «Frazzuogne» che girano al suono di organetti e cupi-cupi, accogliendo festanti 

le persone che vengono anche dai paesi limitrofi.  

 

      
 

Il Carnevale a Teana (Potenza) 
Una manifestazione particolarissima, finita in diversi trattati di antropologia, che ha radici 

antichissime e che rappresenta una delle usanze più interessanti dell'area sud. Denominata «L'Orso» 

la manifestazione rappresenta un animale che esce dai fitti boschi del Pollino per fare il processo al 

Carnevale (rappresentato come un buontempone) e verificare come si è comportato durante tutto 

l'anno. Una volta terminato il processo, l'Orso lo rapisce e lo porta nel bosco per finirlo, sventrandolo 

e facendo uscire dalla sua pancia ogni ben di Dio.  
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Il carnevale di Teana è diventato un appuntamento unico perché si svolge ancora in maniera 

tradizionale e presenta personaggi e figure che non si ritrovano altrove. Infatti il processo a Carnevale 

sembra voler riproporre in chiave burlesca la “Giudaica”, riguardante il dramma del Processo e della 

Crocifissione di Gesù. Nel corteo carnascialesco sono presenti numerose maschere il cui fulcro è 

costituito da Carnevale e dall'orso. Carnevale si avvia al processo ove sarà condannato a morte, 

accompagnato da quattro gendarmi, da un prete, dal sacrestano, il giudice, alcuni medici, da  

“Quaremma” e dalle figlie che la scelleratezza del padre ha affamato.  

Seguono il corteo dei musicanti con l'organetto e la cupa - cupa, le figure dello sposo e della sposa, il 

portafortuna con la gabbia del pappagallo ed i bigliettini della fortuna e gruppi di contadini vestiti 

alla stracciona. Tra questi il cosiddetto “Pezzente”, che porta una sacca di juta a tracollo, in cui ripone 

il frutto del mendicare. 

 

                                       
Anche l'orso è incatenato e condotto tra due gendarmi e si avventa contro la gente ed i bambini che 

lo stuzzicano. Nei vicoli e nelle piazzette, balli, danze, canti ed offerte di vino, salumi e formaggi. 

Carnevale sarà processato in piazza ove il giudice fellone lascerà la sentenza alla mercé del popolino 

che lo condanna a morte mediante fucilazione. Ma l'orso, liberatosi dalle catene, fuggirà nei boschi 

con i resti del povero Carnevale.  
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Il Carnevale in altri paesi lucani… 
 

Il Carnevale di Lavello (Potenza) 
Molto importante per la regione lucana risulta essere il Carnevale di Lavello. La maschera 

tradizionale della città risulta essere il Domino.  

La maschera lavellese, il domino affonda le sue origini lontane in un misto di sacralità, devozione e 

simbolo di allegria e baldoria. Il suo caratteristico tessuto in stoffa di raso prevalentemente di colore 

rosso (che stava ad indicare il ceto popolare di appartenenza di chi lo indossava) era un saio che 

ricopriva tutto il corpo con un cordone in vita. Poi c'era anche annesso un cappuccio di egual colore 

e una maschera di stoffa per coprire il volto. Inoltre il figurante mascherato era dotato di una sacca 

sempre intonata con il colore del domino dove c'erano dolciumi vari, tra cui soprattutto caramelle da 

donare in modo particolare a chi si prendeva a ballare nei luoghi esclusivi della festa, cioè i festini. 

 

Secondo alcune fonti il costume carnevalesco lavellese prende le mosse per la sua esistenza e foggia 

da un consuetudinario costume della Confraternita della Buona Morte esistente presso la chiesa 

dell’Annunziata di Lavello e ricalca lo stilema dei confratelli che usavano un abbigliamento formato 

da un saio con cappuccio per le loro processioni e manifestazioni religioso-sacrali. 

 

   
La figura oscura del Domino                       Un festino con le tipiche maschere di Lavello 

  

Il Carnevale a Pignola (Potenza) 
L'inizio dei festeggiamenti carnevaleschi di Pignola, in provincia di Potenza, coincide con la 

ricorrenza di Sant'Antonio Abate, protettore degli animali e la corsa dei muli (animali oggi in via 

di estinzione che in alcuni casi sono stati sostituiti dai cavalli). Un’antica tradizione infatti era quella 

dei «pali di giraciucci», nata per onorare quel Santo - che secondo i racconti scese all'inferno e vi 

fuggì grazie all'aiuto di un porcellino. Sono due i momenti che caratterizzano la festa di Pignola: il 

“Rito del Fuoco” e il “Palio dei muli, degli asini e dei cavalli”.  
Il rito del fuoco viene utilizzato, da un lato, per invocare protezione, dall’altro, per scacciare gli 

influssi negativi. Le FANOIE, enormi falò costruiti e alimentati con il legname raccolto dai devoti, 

costituiscono un rito di origine precristiana dove il fuoco si prestava alla purificazione e alla 

rigenerazione. Il popolo si raduna intorno a queste “sacre” fiamme, generando un momento di 

grandissima aggregazione sociale, capace di rinsaldare quei legami e quei valori che accomunano la 

Comunità; così, al calar della notte, si rientra a casa con un pezzetto ben augurante di brace, 

testimonianza di come il richiamo a valori altissimi resta motivo per consentire al territorio di crescere 

e prosperare senza rinunciare alla propria identità. Il Palio si tiene il 17 gennaio ed è il secondo 

elemento di una festa localizzata interamente in quello che un tempo era l’Antico Borgo di San 

Antonio, intorno al quale si snoda il particolarissimo percorso che ospita la competizione: muli, asini 

e cavalli, testimonianza della presenza di una forte civiltà contadina. 
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Dopo la benedizione degli animali, cavalieri mascherati si lanciano in una corsa che prevede tre giri 

intorno ad un falò e alle chiese che hanno cappelle dedicate al santo, al termine dei quali i fantini 

vengono accolti e onorati nella Piazza principale dalla folla numerosa, rumorosa e vogliosa di 

omaggiare il coraggio di uomini devoti e dal grande coraggio, mentre tutto intorno il Paese si colora 

di coriandoli e bambini festanti in attesa dell’imminente arrivo del Carnevale che proprio dalla festa 

di San Antonio Abate inizia il suo ciclo vitale. 

 «A Sant'Antune mascare e sune» ovvero a Sant'Antonio maschere, suoni e falò. E' il trittico che 

l'universo popolare lega al santo e che affonda le sue radici in rituali arcaici. 
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Le Maschere della Basilicata 
La Basilicata possiede maschere legate alle tradizioni arcaiche ed alla civiltà contadina, a volte 

personaggi fauneschi e selvatici; sagaci, dalla satira pungente, come nel caso del “Cantacronze” 

del Carnevale di Trecchina; enigmatici, come “il Domino” di Lavello; incolto, povero e solo, 

come “Sarachella”, la maschera potentina; rozzo, grossolano e volgare, come “Macco”; avido e 

imbroglione, come “Dossena”. Le Maschere zoomorfe del Toro e della Mucca compaiono, come 

si è visto, nel Carnevale di Tricarico. Tipici del Carnevale di Satriano di Lucania sono i 

particolarissimi Rumit, sorta di alberi semoventi che provengono dai boschi ed invadono il paese, 

l'Urs e la Quaresima. I Campanacci caratterizzano invece il Carnevale di San Mauro Forte e il 

Carnevale di Montescaglioso,  nel quale compaiono tante altre maschere come: la ‘quaremma’, il 

‘cucibocca’, u' zembr, ‘u fus’ e ‘a parca’, ‘u zit’ e ‘a zita’. 
 

Il Cantacronze è un personaggio vestito da pastore, con giacca di pelle di agnello rovesciata 

all'esterno, il cappellaccio e, ai piedi, le “zampitte", scarpe costituite da una base di cuoio che difende 

la sola pianta del piede, e da corregge che si legano intrecciate alle gambe. Egli ha, inoltre, un aspetto 

faunesco, anche nel suo modo di muoversi, di sogghignare divertito per quello che si appresta a dire. 

Accompagna il suo canto con il "cupa-cupa". Il Cantacronze inizia il suo canto con la quartina di 

saluto, identica ogni anno, che si rifà ai vecchi canti di questua carnascialeschi, in distici in rima 

baciata. E'un saluto, un po’ servile e un po' canzonatorio, di introduzione a quello che sta per dire. Un 

saluto ai muri, agli abitanti del ‘palazzo’, addirittura ai cuscini ed ai materassi ove ‘si riposa la vostra 

gentilezza’! Un ossequio tra l'untuoso e l'ironico che ricorda i canti dei menestrelli medievali. 

Seguono poi le "cronze" vere e proprie.  

Con quartine in vernacolo, variamente rimate, si comincia a fare il nome, cognome e soprannome dei 

personaggi presi di mira, con una specie di dialogo, grazie all’ironia e allo spirito sferzante dell’autore 

sostenuto dal fido “cupa-cupa”, (a volte invitato a parlare proprio dal pastore), strumento musicale 

artigianale fatto da un barattolo di latta o un recipiente di terracotta contenente acqua, 

ricoperto nella parte superiore da una stoffa sottile forata al centro della quale viene inserita 

una canna di bambù; e proprio  il movimento provocato dallo strofinìo della cannuccia emette 

un suono cupo e ritmico. 

Ecco una versione del 1970, il Cantacronze ne canta quattro: 

 

" A l'Avvocato secco como n'ascica 

che sfoggio chiù non fa de la ventrescica; 

a l'Arceprete che va come nò viento 

e co a machena iè nò vero sfollagente; 

e lo Dottore presente a tutte l'ore 

che cò la spaziale 's'ha fatto le denare;                             

a Michele Alario e a Peppe a Salenara 

che firme solo mettenno sempre "nzinafine"; 

a don Peppe "o Capo, che cò gran passione 

da matina a sera nè fa contravenzione! 

a Pietro lo Sattore, che sta sempre aperto; 

o' Collocatore che sta sempre chiuso..." 

 

Destinatari delle strofette, salaci e sferzanti, sono tutti; dagli amministratori ai dipendenti comunali, 

dai commercianti alle persone pubbliche, i personaggi più chiacchierati o più in vista. Difficilmente 

la strofa del carnevale offende, anzi spesso è il non essere citati a rappresentare un’offesa o un 

indicatore non entusiasmante. Quella scanzonata e canterina, tipica della cultura trecchinese, va ad 

esporre con ilarità i panni sporchi in piazza, attraverso il “Cantacronze” o il “Gabbo” volantino 

anonimo spesso più malizioso.  
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SARACHELLA 

Per impedire che il tempo dissolva il patrimonio della cultura popolare e per riproporre la storia e i 

personaggi della “potentinità”, di recente è stata recuperata e presentata, alla Città di Potenza, la 

Maschera di Sarachella, attraverso un progetto che ha coinvolto Enti locali, Associazioni culturali, 

i Club Lions, insegnanti e studenti di Liceo, con l'auspicio di consentire, alle nuove generazioni, 

di appropriarsi degli elementi ludico-culturali in relazione alle proprie radici popolari e storiche. 

Sarachella è un personaggio povero e solo, che vive ai margini di una società e che fatica a trovare 

sostentamenti. È l’espressione dell’antico volgo potentino, reincarnazione e rappresentazione dello 

spirito tipico della città. Figura sghemba di corpo e ridicola di statura, ma portatrice di verità 

inquietanti di cui il buon senso e il perbenismo diffidano e la ragione discrimina, ma delle quali 

tuttavia non si può fare a meno. Così come gli elementi del vestito caratterizzano l'identità tipica della 

cultura contadina potentina: Giacca scura rattoppata con pezze colorate, scarpe rotte, dalle quali fa 

capolino l'alluce rosso di rabbia, che rappresenta l'era dei sottani; pantaloni larghi di stoffa grezza, 

rattoppati, corti e ripiegati come le vecchie calze; coppola sghimbescia, maccaturo a quadroni che 

fuoriesce dalla tasca; sulla pelle maglia di lana di pecora, camicia come viene viene, collana di 

“cerasell” ovvero peperoncino rosso corallo e fra le mani una “saraca”. 

 

La salacca o saraca è la definizione commerciale di alcuni tipi di pesce proveniente dai paesi del 

nord Europa. Per realizzare le salacche sono utilizzate alcune specie di pesce azzurro come sardine o 

aringhe, ovvero quelle specie che sono poco ricercate per il consumo immediato a causa di 

un'eccessiva ricchezza di spine nelle carni.  

 

Il pesce, una volta eviscerato, messo in 

salamoia e a volte anche affumicato, viene 

posto in barili di legno e conservato mediante 

salatura a secco. Un tempo veniva consumata 

anche cruda. 

Cibo povero per eccellenza, nell'antica 

tradizione contadina, prima di essere sezionata, 

la saraca veniva lasciata a macerare nell'olio 

intera e quindi appesa ad una cordicella che la 

mantenesse sospesa a pochi centimetri dal 

piano del tavolo da pranzo.  
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I commensali, a turno, strofinavano le fette di polenta abbrustolita sul pesce o la intingevano nelle 

gocce d'olio, raccolte in un piatto sottostante. Tale rituale veniva ripetuto anche per più giorni, prima 

di consumare le carni. La saraca, come il baccalà, una volta era il pesce consumato dalle fasce più 

povere della popolazione. 

 

Ecco arriva Sarachella 

con la bella coppolella, 

la saraca nella mano 

se ne viene piano piano. 

La giacchetta verdolino 

sbrindellata e un po' cortina, 

con lo spago è mantenuta 

mentre si fa una bevuta. 

La camicia a quadrettoni,  

cade sopra i pantaloni 

che son larghi e con le toppe! 

La collana sulla giacca 

 è color di ceralacca, 

con le belle ceraselle 

rosse rosse e piccantelle. 

Ha le scarpe un po' vecchiotte, 

se le guardi  sono rotte 

ma con quelle se ne va 

via per tutta la città! 

 

                I PIATTI DELLA TRADIZIONE 
In Basilicata, a Carnevale, si utilizza prevalentemente carne di maiale, che viene “ammazzato” 

proprio nei mesi di gennaio – febbraio, particolarmente freddi e adatti per curare i salumi. I 

piatti della tradizione condiscono questa festa grassa di sapori e ricordi del passato. Molte delle 

ricette tipiche hanno come base il maiale, come ad esempio la “nnoglia” (o pezzente) e gli 

involtini di cotenna, farciti con aglio, pepe, peperoncino e prezzemolo. L’ultima sera si 

mangiano i fusilli al ferretto conditi con mollica fritta o ragù di carne, salsiccia e pancetta; pizze 

rustiche con verdura. Tra i dolci della ricorrenza, oltre ai ritagli di pasta frolla fritti e 

spolverizzati di zucchero a velo, i biscotti con il mosto cotto ed il sanguinaccio, che ha come base 

il sangue del maiale, arricchito di cioccolato, caffè, cannella e mandorle.  

 

Le Ricette 
Il Calzone con la bietola selvatica 
Ingredienti: bietole selvatiche o, in mancanza, spinaci, kg.1; un cubetto di lievito o 50 gr. di pasta di 

pane già pronta; farina bianca, gr. 300; un peperoncino piccante; una manciata di uvetta; olive nere 

(facoltative); olio d'oliva; sale. Preparazione: Ammorbidire in acqua tiepida l'uvetta per un quarto 

d'ora. Mondare, lavare e scolare le bietole, tagliarle a listerelle e metterle in una terrina; aggiungere 

l'uvetta strizzata, un pizzico di sale, il peperoncino, irrorare tutto d'olio e mescolare. Mettere la farina 

sulla spianatoia, unire il lievito, un cucchiaino di zucchero e due cucchiai di olio; impastare insieme 

gli ingredienti versando acqua tiepida. Lavorare energicamente per dieci minuti, poi aggiungere il 

sale. Continuare a manipolare l’impasto fino a quando si otterrà un composto piuttosto morbido.  
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Far lievitare per due, tre ore. Stendere la pasta facendo una sfoglia sottile. Sistemare metà della pasta 

su una placca oliata, o su carta da forno; versarvi la verdura cruda preparata; ricoprire con la sfoglia 

rimasta unendo perfettamente i bordi; ungere leggermente di olio la superficie del calzone; mettere la 

placca nel forno già caldo (180°) e lasciare cuocere per circa mezz'ora.  

 
 

 
 

FUSILLI (FUSIDD’) 

I fusilli (fusidd’) o frizzuli o ferricelli, sono un singolare formato di pasta della cucina lucana (ma 

diffusi con piccole varianti in tutto il Sud), realizzato a mano mediante il tradizionale “ferretto” a 

sezione quadrata da cui deriva anche il nome di maccheroni inferrettati. Il Frzul è un ferretto lungo 

una quarantina di centimetri, a sezione quadrata, spesso qualche millimetro. Con questo semplice 

attrezzo, semola rimacinata di grano duro di eccellente qualità, un uovo ogni due etti o poco più di 

semola, acqua e sale, si producono “l Maccarun” (maccarune cu frzul o maccheroni al ferretto). 

 

Le fasi di lavorazione 
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IL RAFANO 

Il rafano è una radice piccante molto usata in Basilicata nel suo periodo di maturazione, ovvero tra 

gennaio e marzo.  Detto anche Barbaforte o Cren, è una pianta erbacea perenne di cui si usa la 

radice, che viene grattugiata e preparata in vari modi. Da circa 2000 anni il rafano è conosciuto come 

pianta medicinale molto stimata per le sue proprietà antibatteriche. 

La radice del rafano è molto carnosa. Può essere lunga fino a 50 cm e il suo diametro va dai 2 ai 7 

cm. La buccia è brunastra, rugosa e pieghettata, la polpa molto soda, di colore bianco-crema. Il rafano 

contiene un olio che le conferisce il suo caratteristico sapore piccante e un aroma particolarmente 

acre che ricorda quello della senape. Ha un odore debole, ma se si taglia o si grattugia libera 

un'essenza piccantissima che può provocare irritazione alle mucose e una forte lacrimazione; per 

questo motivo, quando si grattugia bisogna usare le dovute cautele. Tra i principali valori 

nutrizionali riconosciuti al rafano vi è la vitamina C, ottimale per l'organismo e in particolare 

per il sistema immunitario.  
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Questa radice portata, probabilmente, in Basilicata dai bonificatori veneti nei secoli scorsi, ha 

contaminato una parte della cucina lucana rendendola ancora più piccante, quasi a sostituire il 

peperoncino estivo, soprattutto d’inverno. Carnevale o mese di febbraio non importa: l’unica cosa 

certa è che il sapore forte del rafano grattugiato permea di acre profumo le pietanze di molte tavole 

lucane. La radice del rafano è usata esclusivamente cruda e si sente quell’odore pungente e piccante 

che porta in casa l’aria della terra fredda degli inverni lucani.  

Si grattugia al momento, sulla pasta, unendo il rafano alle uova per la preparazione delle 

frittate oppure mescolandolo al pane e patate per preparare ottime polpette. Se invece si 

desidera conservarlo a lungo, da servire in occasioni particolari, lo si può grattugiare, mescolare 

al formaggio pecorino, in proporzione (30% di rafano e 70% di pecorino), versare in vasetti di 

vetro e riporre nel congelatore.  

 

La Rafanata 
 

Emblema della cultura 

contadina, il rafano, magico 

come le sue proprietà 

curative, dal sapore piccante-

amaro, che quando viene 

grattugiato ti “ferisce” il naso 

e ti fa lacrimare gli occhi dati 

i suoi effluvi potenti, 

insaporisce da sempre le 

pietanze dei lucani.  

Pur essendo una radice di una 

pianta perenne, è proprio 

durante il periodo di 

Carnevale che viene raccolto 

ed utilizzato. Una sua 

spolverata, per esempio, 

accompagna ed 

impreziosisce i ferretti al ragù 

e diventa elemento principe 

della Rafanata.  

Definirla frittata al forno sarebbe riduttivo. La Rafanata è un connubio favoloso di sapori antichi, di 

odori acri e pungenti, ma piacevoli, umidi e scioglievoli al palato.  

Una preparazione speciale che, ancora una volta, nasce da elementi semplici e umili, dalle uova, dal 

pecorino, dal rafano, dalle patate, dallo strutto. In Basilicata esistono differenti versioni.  

Vi è quella base, fatta di sole uova, rafano e pecorino o quella con le patate; comunque tutti 

elementi poveri, legati al territorio e al mondo contadino: da sempre cotta in forno con lo strutto e in 

coccio o in uno stampo in porcellana di circa 30 cm di diametro e 4 di altezza. 

Ingredienti: 8 uova medie, 500 gr di patate lessate e schiacciate, 150 gr di pecorino (preferibilmente 

Canestrato di Moliterno), 50 gr di rafano, 30 gr di strutto per ungere la teglia o burro, oppure olio 

di oliva, un pizzico di sale. 

Preparazione. Lessare e passare le patate. Decorticare il rafano con l’aiuto di uno spelucchino e 

grattugiarlo. In una ciotola sbattere le uova con il pecorino, aggiungere poi il rafano e le patate; un 

pizzico di sale e mettere in una teglia, precedentemente cosparsa di strutto. L'impasto non risulterà 

liquido, ma corposo. Mettere in forno statico e preriscaldato a 200C° per circa tre quarti d’ora. Deve 

formare una bella crosticina colorata. 
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Il condimento principe dei fusilli o maccheroni, nel periodo di Carnevale, è il Ragù di carne di maiale, 

unitamente al formaggio pecorino e, immancabilmente, al rafano, oppure  al Pepe Nero pestato non 

macinato, al posto del formaggio.  I ferretti, per tradizione, vengono conditi, a strati, in una grande 

zuppiera di terracotta. Per consentire al formaggio pecorino di mantecare insieme al rafano, la pasta 

viene lasciata riposare nella zuppiera, coperta, per alcuni minuti. Nel momento in cui viene servita, 

fumante, essa sprigiona tutto l’aroma e la fragranza di questo prelibato piatto. 

 

        

FUSIDD’ AL SUGO CON IL RAFANO  

Ingredienti per la pasta: 400 gr. di farina di grano duro, un uovo e acqua tiepida; Ingredienti per 

il sugo: 500 gr. di spezzatino di maiale, 4 pezzi di salsiccia fresca, 4 pezzi di cotenna arrotolata (con 

finocchio selvatico e polvere di peperoni), passato di pomodoro, prezzemolo ed aglio, rafano. 

Preparare un impasto con farina, acqua, sale e uovo, ricavarne dei cilindri lunghi una decina di 

centimetri e del diametro di un centimetro. Poggiate sopra ogni pezzo di pasta il ferretto e, con 

movimento della mano, arrotolatelo ad esso. Sfilate allora il ferro e lasciate asciugare i fusilli su una 

tovaglia. 

Scaldate l’olio in una pentola e aggiungete: carne, salsiccia, cotenna, aglio, prezzemolo e sale q.b.; 

lasciate soffriggere. Rimestate con un cucchiaio di legno e aggiungete il passato di pomodoro. 

Lasciare cuocere per un’oretta. In un pentolino soffriggere la mollica di pane raffermo con un pò di 

olio e sale. Dopo aver versato nel piatto la pasta cotta al dente, aggiungere il rafano grattugiato e, in 

seguito, la mollica. Cospargere il tutto con il sugo. 
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Involtini di cotenna (Braciole di cotica di maiale – classico piatto dell’antica tradizione lucana)  

Una volta si diceva che del maiale non si butta via niente, ed è proprio vero. La cotenna del maiale, 

privata ovviamente dai peli, e dallo strato inferiore di grasso, è assai gustosa e viene utilizzata, come 

sappiamo, per insaporire e condire ceci, fagioli, cavolo verza, ma anche il ragù, sotto forma di 

involtino o braciola, per condire vari tipi di pasta.  

La Ricetta. 

Ingredienti: Pezzi di cotenna di circa 20 cm x 15 ciascuno, aglio, prezzemolo, formaggio pecorino, 

sale, pepe. Per il sugo: olio, pomodoro, basilico, ½ bicchiere di vino bianco, una cipolla. 

Procedimento: Cospargete l’interno di ciascun rettangolo di cotica con aglio tagliato a pezzetti, 

prezzemolo, pepe, pecorino grattugiato, e pecorino a scagliette. 

Avvolgete e legate gli involtini ben stretti con dello spago da cucina (altrimenti in cottura si 

apriranno). Mettete in una padella l’olio e la cipolla tagliata a pezzetti, fate imbiondire, aggiungete le 

braciole e fatele rosolare per qualche minuto. Versate il vino e fate asciugare. A questo punto 

aggiungete il pomodoro, il sale e fate cuocere per almeno 1 ora, fino a quando il sugo si sarà 

addensato. Con il sugo condite la pasta e per secondo mangiate la braciola di cotica di maiale. 

Consiglio: Se la cotenna contiene molto lardo e risulta dura da avvolgere, per renderla più magra e 

morbida, la si può lessare per dieci minuti, farla raffreddare e asportare il grasso in eccesso. 

Un tempo gli involtini di cotenna di maiale venivano appesi su pertiche di legno e lasciati asciugare 

in un locale dotato di focolare. Una volta asciugati, venivano consumati subito o conservati sotto 

sugna.  
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Un altro sistema di conservazione della cotenna di maiale ed altre parti dell’animale di uso 

improprio, era la cosiddetta ‘Ncantarat’. 
La “Ncantarata” (dal greco càntero o kantharos – grande e ampio bacino in ceramica diffuso nel 

Mezzogiorno), veniva preparata ponendo in questi vasi di terracotta la testa di maiale fatta a pezzi, i 

piedi, divisi in due, le orecchie, la coda, gli involtini di cotenna cruda, con del sale grosso. La carne 

in salamoia costituiva una riserva di carne per tutto l’inverno. La carne, prima di essere cotta veniva 

pulita da eventuali impurità, quindi lavata e messa a bagno in acqua fredda in ambiente fresco per 3 

o 4 giorni, cambiandola almeno due o tre volte al giorno. 

 

 
 

Le cotiche venivano accompagnate con la verdura tipo verze, o cicorie selvatiche. Unite agli odori 

del bollito, cipolle, carote e sedano, si lasciavano cuocere, aggiungendo le verdure con qualche pezzo 

di nnugghie o nnuglia o pezzente  piano, piano, in una pignata di terracotta, vicino alla brace del 

focolare. 

La pezzente 
 

La pezzenta o salsiccia pezzente  
Come il nome suggerisce, la 

pezzente è una salsiccia 

poverissima, preparata con tutte le 

rimanenze della lavorazione del 

maiale. Tuttavia i pezzi di carne 

vengono lavorati al coltello e 

aromatizzati; infatti, oltre al sale, vi 

è l'aggiunta di finocchio selvatico e 

peperoncino macinato.  

Un tempo era destinato alle 

esigenze dei contadini e dei ceti 

meno agiati in generale, dal 

momento che veniva preparato 

utilizzando tagli di carne poco 

pregiati. Oggi è diventato una prelibatezza. Ha un sapore dolce con retrogusto di finocchio selvatico 

ed un colore rosso intenso.  Alla fine della stagionatura, emana un profumo intenso al finocchio. 

IL BASILISCO pag. 56 GENNAIO - FEBBRAIO 2017

https://it.wikipedia.org/wiki/Mezzogiorno_(Italia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Salame_pezzente
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwi0zoG9347RAhVBNxQKHfrEBk4QjRwIBw&url=http://www.ilsudchenontiaspetti.it/la-pignata/&psig=AFQjCNHLABrNYD1MrdYSwexoso5TsBme9Q&ust=1482734723874339


Ferretti con la mollica  
La ricetta originale prevede il condimento con la mollica di pane raffermo ripassato in un 

tegame con olio, aglio e peperoncino. 
 

Ingredienti per la pasta fresca: 200 gr di farina di 

semola, una presa di sale, 2 cucchiai di, acqua. Per 

il condimento: 100 g di mollica di pane raffermo, 

olio, una presa di sale.  

Preparazione: Mettere la farina al centro della 

spianatoia, aggiungere l’olio extravergine, il sale 

l’acqua e impastare fino ad ottenere un panetto 

morbido ed abbastanza elastico. Una volta ricavato 

il panetto di pasta, lo lasciamo riposare per una 

mezz’oretta e poi procediamo alla lavorazione. 

Ricaviamo dalla pasta dei pezzetti che allungheremo 

con il palmo della mano in modo da formare dei 

cilindretti della lunghezza desiderata. Poggiamo il 

ferretto o giunco nella parte centrale dei rotolini e 

premendo in maniera soffice vi avvolgiamo la pasta 

fino ad ottenere dei fusilli cilindrici allungati. 

Sfiliamo i ferretti dal giunco, li infariniamo sul piano di lavoro e li lasciamo asciugare. Cuocere in 

abbondante acqua salata 

 

 
Nel frattempo sbriciolare la mollica di pane e saltarla in padella con olio extravergine  aglio e sale. A 

fine cottura cospargere i ferretti con la mollica saltata e con del prezzemolo fresco 
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“ALFONSO GATTO E LA LUCANIA”, con il prof. Francesco D’Episcopo 

“L’ARTE DI FARE VINO” con Maria Tancredi - Gabriella Gentile - Rosa Volpe e  
Patrizia Malanga dell’Azienda Agricola “VIGNE DI RAITO” 



CAFFE’ LETTERARIO: Presentazione del libro “Ricordi e pensieri, tra fede e realtà”, di Florinda Punzi,  
con la partecipazione dello psicologo Maurizio Falcone e del Coro T’Incanto. 

GITA A PERTOSA per la visita del Museo del Suolo e lo spettacolo “IL VIAGGIO DI ULISSE” 
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